
 

LA SPERANZA CRISTIANA (passi biblici) 

 

1. Geremia 17,5-10: «Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella carne il suo sostegno, 

allontanando il suo cuore dal Signore. 6 Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il bene, 

dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. 7 Benedetto l’uomo 

che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. 8 È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, 

verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno 

della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti». 

 

2. Geremia 29,10-14: … 

11 Io conosco i progetti che ho fatto a vostro riguardo — oracolo del Signore —, progetti di pace e non di 

sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza. 

 

3. 1Tess 1,2-3 

2 Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere 

3 e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza 

della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. 

 

4. 1Tess 4,13-14 

13 Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi 

come gli altri che non hanno speranza. 

 

5. 1Tess 5,5-10 

8 Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e 

avendo come elmo la speranza della salvezza. 

 

6. Rom 5,1-11 

2 Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci 

vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. 

3 E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, 

4 la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. 

5 La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 

Santo che ci è stato dato. 

 

7. Rom. 4,13-21 

17 come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli — davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai 

morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. 

18 Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era 

stato detto: Così sarà la tua discendenza. 

 

8. Rom 8,24-27 

24 Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; 

infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? 25 Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo 

attendiamo con perseveranza. 26 Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non 

sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; 

27 e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni 

di Dio. 

 

9. Ebrei (11,1-3) 

1 ¶ La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. 

2 Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. 

3 ¶ Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso 

origine il mondo visibile. 

 

 



MAGISTERO RECENTE 

 

 

Dalla Lettera Enciclica SPE SALVI di Benedetto XVI (30.11.2007) 

9. Per comprendere più nel profondo questa riflessione sulle due specie di sostanze –

 hypostasis e hyparchonta – e sui due modi di vita espressi con esse, dobbiamo riflettere ancora brevemente 

su due parole attinenti l’argomento, che si trovano nel decimo capitolo della Lettera agli Ebrei. Si tratta delle 

parole hypomone (10,36) e hypostole (10,39). Hypomone si traduce normalmente con « pazienza » – 

perseveranza, costanza. Questo saper aspettare sopportando pazientemente le prove è necessario al credente 

per poter « ottenere le cose promesse » (cfr 10,36). Nella religiosità dell'antico giudaismo questa parola 

veniva usata espressamente per l'attesa di Dio caratteristica di Israele: per questo perseverare nella fedeltà a 

Dio, sulla base della certezza dell'Alleanza, in un mondo che contraddice Dio. Così la parola indica una 

speranza vissuta, una vita basata sulla certezza della speranza. Nel Nuovo Testamento questa attesa di Dio, 

questo stare dalla parte di Dio assume un nuovo significato: in Cristo Dio si è mostrato. Ci ha ormai 

comunicato la « sostanza » delle cose future, e così l'attesa di Dio ottiene una nuova certezza. È attesa delle 

cose future a partire da un presente già donato. È attesa, alla presenza di Cristo, col Cristo presente, del 

completarsi del suo Corpo, in vista della sua venuta definitiva. Con hypostole invece è espresso il sottrarsi di 

chi non osa dire apertamente e con franchezza la verità forse pericolosa. Questo nascondersi davanti agli 

uomini per spirito di timore nei loro confronti conduce alla « perdizione » (Eb 10,39). « Dio non ci ha dato 

uno spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza » – così invece la Seconda Lettera a 

Timoteo (1,7) caratterizza con una bella espressione l'atteggiamento di fondo del cristiano. 

 

Dalla Bolla di indizione del Giubileo Ordinario dell’Anno 2025 SPES NON CONFUNDIT di Papa 

Francesco (9.5.2024) 

1. «Spes non confundit», «la speranza non delude» (Rm 5,5). Nel segno della speranza l’apostolo Paolo 

infonde coraggio alla comunità cristiana di Roma. La speranza è anche il messaggio centrale del prossimo 

Giubileo, che secondo antica tradizione il Papa indice ogni venticinque anni. Penso a tutti i pellegrini di 

speranza che giungeranno a Roma per vivere l’Anno Santo e a quanti, non potendo raggiungere la città degli 

apostoli Pietro e Paolo, lo celebreranno nelle Chiese particolari. Per tutti, possa essere un momento di 

incontro vivo e personale con il Signore Gesù, «porta» di salvezza (cfr. Gv 10,7.9); con Lui, che la Chiesa ha 

la missione di annunciare sempre, ovunque e a tutti quale «nostra speranza» (1Tm 1,1). 

Tutti sperano. Nel cuore di ogni persona è racchiusa la speranza come desiderio e attesa del bene, pur non 

sapendo che cosa il domani porterà con sé. L’imprevedibilità del futuro, tuttavia, fa sorgere sentimenti a volte 

contrapposti: dalla fiducia al timore, dalla serenità allo sconforto, dalla certezza al dubbio. Incontriamo 

spesso persone sfiduciate, che guardano all’avvenire con scetticismo e pessimismo, come se nulla potesse 

offrire loro felicità. Possa il Giubileo essere per tutti occasione di rianimare la speranza. La Parola di Dio ci 

aiuta a trovarne le ragioni. Lasciamoci condurre da quanto l’apostolo Paolo scrive proprio ai cristiani di 

Roma. 

Una Parola di speranza 

2. «Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per 

mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci 

vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. [...] La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è 

stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,1-2.5). Sono 

molteplici gli spunti di riflessione che qui San Paolo propone. Sappiamo che la Lettera ai Romani segna un 

passaggio decisivo nella sua attività di evangelizzazione. Fino a quel momento l’ha svolta nell’area orientale 

dell’Impero e ora lo aspetta Roma, con quanto essa rappresenta agli occhi del mondo: una sfida grande, da 

affrontare in nome dell’annuncio del Vangelo, che non può conoscere barriere né confini. La Chiesa di Roma 

non è stata fondata da Paolo, e lui sente vivo il desiderio di raggiungerla presto, per portare a tutti il Vangelo 

di Gesù Cristo, morto e risorto, come annuncio della speranza che compie le promesse, introduce alla gloria 

e, fondata sull’amore, non delude. 
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3. La speranza, infatti, nasce dall’amore e si fonda sull’amore che scaturisce dal Cuore di Gesù trafitto sulla 

croce: «Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio 

suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita» (Rm 5,10). E la sua vita si 

manifesta nella nostra vita di fede, che inizia con il Battesimo, si sviluppa nella docilità alla grazia di Dio ed 

è perciò animata dalla speranza, sempre rinnovata e resa incrollabile dall’azione dello Spirito Santo. 

È infatti lo Spirito Santo, con la sua perenne presenza nel cammino della Chiesa, a irradiare nei credenti la 

luce della speranza: Egli la tiene accesa come una fiaccola che mai si spegne, per dare sostegno e vigore alla 

nostra vita. La speranza cristiana, in effetti, non illude e non delude, perché è fondata sulla certezza che 

niente e nessuno potrà mai separarci dall’amore divino: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la 

tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? [...] Ma in tutte queste cose 

noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né 

angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura 

potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore» ( Rm 8,35.37-39). Ecco perché 

questa speranza non cede nelle difficoltà: essa si fonda sulla fede ed è nutrita dalla carità, e così permette di 

andare avanti nella vita. Sant’Agostino scrive in proposito: «In qualunque genere di vita, non si vive senza 

queste tre propensioni dell’anima: credere, sperare, amare». […] 

18. La speranza, insieme alla fede e alla carità, forma il trittico delle “virtù teologali”, che esprimono 

l’essenza della vita cristiana (cfr. 1Cor 13,13; 1Ts 1,3). Nel loro dinamismo inscindibile, la speranza è quella 

che, per così dire, imprime l’orientamento, indica la direzione e la finalità dell’esistenza credente. Perciò 

l’apostolo Paolo invita ad essere «lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella 

preghiera» (Rm 12,12). Sì, abbiamo bisogno di «abbondare nella speranza» (cfr. Rm 15,13) 

per testimoniare in modo credibile e attraente la fede e l’amore che portiamo nel cuore; perché la fede sia 

gioiosa, la carità entusiasta; perché ognuno sia in grado di donare anche solo un sorriso, un gesto di amicizia, 

uno sguardo fraterno, un ascolto sincero, un servizio gratuito, sapendo che, nello Spirito di Gesù, ciò può 

diventare per chi lo riceve un seme fecondo di speranza. Ma qual è il fondamento del nostro sperare? Per 

comprenderlo è bene soffermarci sulle ragioni della nostra speranza (cfr. 1Pt 3,15). 

19. «Credo la vita eterna»: così professa la nostra fede e la speranza cristiana trova in queste parole un 

cardine fondamentale. Essa, infatti, «è la virtù teologale per la quale desideriamo […] la vita eterna come 

nostra felicità». Il Concilio Ecumenico Vaticano II afferma: «Se manca la base religiosa e la speranza della 

vita eterna, la dignità umana viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al giorno d’oggi, e gli 

enigmi della vita e della morte, della colpa e del dolore rimangono senza soluzione, tanto che non di rado gli 

uomini sprofondano nella disperazione». Noi, invece, in virtù della speranza nella quale siamo stati salvati, 

guardando al tempo che scorre, abbiamo la certezza che la storia dell’umanità e quella di ciascuno di noi non 

corrono verso un punto cieco o un baratro oscuro, ma sono orientate all’incontro con il Signore della gloria. 

Viviamo dunque nell’attesa del suo ritorno e nella speranza di vivere per sempre in Lui: è con questo spirito 

che facciamo nostra la commossa invocazione dei primi cristiani, con la quale termina la Sacra Scrittura: 

«Vieni, Signore Gesù!» ( Ap 22,20). 

 


